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Alle origini della fondazione.  

 Un istituto “per la parrocchia”. 

Dalla carità assistenziale alla carità pastorale. 
 

 

È noto che l’Ottocento, anche se provato da tante difficoltà e tribolazioni, fu un secolo 

“fortunato” per l’autentica esplosione di nuove istituzioni religiose in tutto il mondo 

cattolico, molte sorte  anche nel Veneto e, in particolare modo, nel Veronese. 

All’inizio del secolo XIX la Chiesa, sotto la spinta della secolarizzazione e per la 

latitanza e per la delega del potere politico in questo campo, si fece carico della gestione 

del problema della povertà, con la fondazione di molte istituzioni religiose con finalità 

caritative  e d’istruzione rivolte verso i bisognosi, in numerosi casi verso le ragazze 

abbandonate. 

In base alle mappe tracciate dagli storici, si sarebbero avute nel 1800 ben 182 nuove 

fondazioni: 104 nell’Italia settentrionale, 43 nella centrale e 35 nella meridionale.  
 

Nella sola diocesi di Verona ci sarebbero state 16 nuove fondazioni canonicamente 

riconosciute, senza contare quelle restaurate dopo le soppressioni napoleoniche, quelle 

importate da altre diocesi e quelle non più esistenti. 

Era l’espressione della “filantropia della fede” che, contrariamente alla filantropia 

illuministica, riteneva che la soluzione dei problemi individuali e sociali si trovasse 

nella «scelta religiosa» e nella testimonianza operosa della fede, perché è la fede che a 

Verona suscita tanto di buono e di grande. Tutte le opere della carità traevano dalla 

fede il loro inizio, il costante sviluppo, la nobile e pura intenzione.1 
 

Le nuove congregazioni religiose femminili, nate all’insegna della valorizzazione del 

carisma femminile, definiscono un nuovo tipo di religiosa che si apre al mondo dei più 

poveri, “esce” dal monastero, diventa la preziosa ed irrinunciabile collaboratrice del 

parroco nel campo dell’istruzione catechistica, svolge un’attività pedagogica 

particolare a favore dei fanciulli negli asili, entra nelle famiglie per ascoltarne i 

problemi, visita gli infermi, accoglie gli orfani, anima le molteplici associazioni nella 

parrocchia. 

                                                           
1  È la valutazione espressa da Emilio Butturini: cfr. M. Gecchele, Contemplazione e azione. Le Piccole Suore della Sacra 

Famiglia nei primi cento anni di vita, Tip. “La Grafica”, Verona, 1994, pp. 7-8 (d’ora in poi: M. Gecchele, 

Contemplazione e azione.) 
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Questo fenomeno, che non riguarda solo l’Italia, si spiega col fatto che il mondo 

femminile è pervaso per tutto l’Ottocento dalla ricerca di un’emancipazione nel campo 

dell’apostolato religioso, dalla volontà di inserirsi in attività congeniali al carisma 

femminile, soprattutto nei settori deboli dell’educazione, dell’istruzione e della carità, 

e dall’attenzione posta alle sfide emergenti nei tempi nuovi.2 

“Giungono a realizzazione per la donna e per la religiosa in particolare, alcune 

aspirazioni, emerse sul finire del secolo precedente, di dedicarsi ad attività esterne quali 

l’istruzione delle fanciulle, l’assistenza agli orfani ed agli ammalati ed infine alla 

collaborazione col parroco nell’apostolato. La vita religiosa trovava in questo modo un 

nuovo impulso nelle attività caritative, uscendo dalla forma tradizionale di isolamento 

e di contemplazione claustrale, caratteristica delle congregazioni precedenti, e 

recuperandola dentro una prospettiva di azione”.3 

Si possono indicare alcune fondazioni tra le più note nell’ambiente veronese nella 

prima metà dell’Ottocento: 
 

1. Istituzioni assistenziali ed educative veronesi dell'età napoleonica 
 

 1   Le fondazioni di Pietro Leonardi (1769-1844) 

 2   Canossiane e Canossiani di S. Maddalena di Canossa (1774-1835) 

 

2. Istituzioni di epoca austriaca della prima metà dell'Ottocento 

 

1   San Gaspare Bertoni (1777-1853) e gli Stimmatini al centro delle  fondazioni 

      veronesi del primo Ottocento 

2   Leopoldina Naudet (1773-1834) e le Sorelle della Sacra Famiglia 

3   Le Sorelle minime della Carità di S. Maria Addolorata di Teodora Campostrini       

     (1788-1860) 

4   Gli istituti femminile e maschile di don Nicola Mazza (1790-1865) 

5   Gli istituti maschile e femminile per sordomuti di don Antonio Provolo   

 (1801-1842). 

Nelle fondazioni considerate, per quanto riguarda le finalità, occupano il primo posto 

le ragazze povere, gli infermi e i ragazzi; accanto all’assistenza si fa strada l’opera di 

istruzione dapprima elementare, poi a livello superiore, e quello delle missioni 

all’estero. 

                                                           
2  Cfr. Q. Bortolato, Mons. Giuseppe Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. Dal microcosmo gardesano 

alla dimensione mondiale, Tip. Andreis, Malcesine (VR), 2001, pp. 341-344. D’ora in poi: Q. Bortolato, Mons. Giuseppe 

Nascimbeni (1851-1922), parroco, fondatore, beato. 
3  M. Gecchele, Contemplazione e azione, p. 71. 
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1. Parroci e fondatori 
 

Nella seconda metà del secolo continua il proliferare di nuove fondazioni. Non si tratta, 

però, di una reviviscenza di antichi ordini e regole medioevali o dell’età della 

controriforma, ma di istituzioni sorte nel clima della spiritualità parrocchiale 

ottocentesca, ad opera di parroci; prolungano e intensificano le opere di apostolato 

avviate dai parroci, con funzioni soprattutto caritative ed educative.  
 

Dopo l’unità d’Italia viene meno lo stato di sicurezza in cui si era trovata la parrocchia 

entro le strutture della monarchia di diritto divino con la protezione e la collaborazione 

del braccio secolare; i pastori d’anime  erano costretti a provvedere da se stessi, in un 

nuovo modello di parrocchia diverso da quello delineato dal Concilio di Trento. Li 

sosteneva la cultura ultramontana, neotomista ed alfonsiana, coltivata nel seminario dal 

rettore e vescovo Bartolomeo Bacilieri. 

La formazione culturale ricevuta e la situazione di povertà e di necessità spingevano  i 

parroci e le parrocchie a scoprire e a valorizzare le risorse più umili ed interne alla 

Chiesa e, tra esse, forme moderne di apostolato, come il movimento cattolico e le nuove 

fondazioni religiose.4 

È la storia della seconda stagione del movimento cattolico, in cui emergono figure 

carismatiche che operano ad ampio raggio nell’ambiente veronese. È  la storia delle 

congregazioni religiose parrocchiali del secondo Ottocento. Esse prolungano ed 

intensificano le opere parrocchiali e di carità già intraprese dai parroci, ma bisognose 

di supporti sicuri come quelli offerti dalla stabilità di una congregazione.5 

A differenza di tutti i fondatori e le fondatrici del primo ‘800, don Zefirino Agostini, 

don Giuseppe Nascimbeni, don Giuseppe Baldo e don Luigi Giacomelli erano parroci, 

rispettivamente di S. Nazaro, Castelletto di Brenzone, Ronco all’Adige e Santi 

Apostoli. I loro istituti nacquero in parrocchia, raccogliendo le prime discepole tra le 

devote più attive della parrocchia e impegnandole in servizi di apostolato per la 

parrocchia. Esse respiravano la pietà parrocchiale che scaturiva dalle ceneri degli 

schemi pastorali già sostenuti e garantiti dall’ancien régime.6 
 

Nella diocesi di Verona, oltre alla congregazione delle Pie Madri della Nigrizia, 

fondate nel 1872 da don Daniele Comboni per le missioni africane e in altri continenti, 

e dell’Istituto le Nostre Bambine, fondato dal parroco don Luigi Giacomelli nel 1893 

                                                           
4  Cfr. R. Cona,  Uno sguardo alla Chiesa veronese di fine Ottocento, in AA.VV., Giuseppe Nascimbeni a sessant’anni 

dalla morte,  Della Scala Edizioni, Verona 1988, pp. 21-22; cfr. M. Gecchele, Contemplazione e azione, cit., p. 74. 
5  Cfr. R. Cona,  Uno sguardo alla Chiesa veronese di fine Ottocento, in AA.VV.,  Giuseppe Nascimbeni a sessant’anni 

dalla morte, cit., pp. 21-22. 
6  Ibidem, p. 15. 
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per le fanciulle orfane ed abbandonate, sono da ricordare, nella seconda metà 

dell’Ottocento tre istituzioni  fondate da parroci. 

In un primo tempo queste istituzioni concentrano il loro interesse e servizio entro i 

confini della parrocchia di origine; successivamente si espandono nel circondario ed 

anche nei continenti extraeuropei per sostenere le opere missionarie. Emerge in questo 

modo una moderna pastoralità. La parrocchia supera la sua configurazione di struttura 

giuridico-territoriale, ben delimitata nei suoi confini geografici e nei suoi ruoli 

canonici. Essa si avvia a diventare un insieme di servizi la cui irradiazione vuol essere 

vasta tanto quanto i confini della Chiesa universale e i bisogni dell’uomo.7 

Così avvenne a Verona, nella parrocchia intitolata ai santi Nazario e Celso, in una zona 

cerniera tra città e campagna,  con un incremento demografico e una mobilità di 

popolazione particolari, provocati dalla stazione ferroviaria di Porta Vescovo e dalle  

annesse officine per la costruzione  e la riparazione delle locomotive. 

 

2. Don Zefirino Agostini e le Orsoline Figlie di Maria Immacolata 
 

Don Zefirino Agostini, ordinato sacerdote nel 1837, ricevette come primo incarico 

quello di responsabile dell'oratorio e della catechesi nella vasta e povera parrocchia dei 

Santi Nazaro e Celso a Verona, molto popolata, con quasi seimila abitanti; accanto alle 

responsabilità pastorali, ebbe anche il compito di coadiutore di curia. 

Nel 1845 fu nominato parroco nella parrocchia dei Santi Nazaro e Celso. 

Agostini animava un oratorio femminile, sognando una scuola di carità per le fanciulle 

del popolo. Per raggiungere tale scopo si rivolse alle Canossiane, ma non trovò un 

accordo. Avendo conosciuto le Orsoline di Sant’Angela di Desenzano, organizzò 

alcune giovani dell’oratorio secondo la regola di Sant’Angela, la «Pia Unione  delle 

Sorelle devote di Sant’Angela» e con il loro aiuto, nel 1856, riuscì ad aprire la scuola. 

A questo gruppo di collaboratrici, fortemente motivate alla propria santificazione ed 

all’esercizio della carità verso il prossimo, affidò la scuola di carità per fanciulle della 

parrocchia; nel 1860 alcune di quelle «sorelle devote», maestre, iniziarono a condurre 

vita comune. Don Agostini, dopo aver assunto le informazioni necessarie dalla 

compagnia di san’Orsola di Brescia, diretta dalle sorelle Girelli, presentò al vescovo le 

regole per la sua compagnia. Il 21 giugno 1869 il vescovo Luigi di Canossa pubblicò il 

decreto di erezione canonica della Compagnia col titolo di Orsoline Figlie di Maria 

Immacolata e ne approvò la Regola. 

                                                           
7  Ibidem; cfr. anche R. Cona [a cura di], La visita pastorale di Luigi di Canossa nella diocesi di Verona (1878-1886),  

 Ed. di Storia e Letteratura, Roma 1983, vol. I,  p. CLVIII. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1837
https://it.wikipedia.org/wiki/Verona
https://it.wikipedia.org/wiki/1845
https://it.wikipedia.org/wiki/1860
https://it.wikipedia.org/wiki/1869
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Il parroco fondatore aveva fatto propria la regola cinquecentesca di Angela Merici, la 

santa della vicina Desenzano. Si era limitato ad innestare il ramo delle sue orsoline sul 

tronco dell’oratorio femminile, al cui interno esse costituivano «un gruppo distinto, 

perché si consacravano a praticare in perpetuo la santa verginità e ad attendere 

specificamente all’assistenza parrocchiale dell’oratorio e della dottrina cristiana ed a 

prestarsi alla scuola di carità alle fanciulle e al ricreatorio festivo.  

Di esse alcune restavano in famiglia, altre passavano a convivere sotto l’obbedienza 

del direttore, in conformità al regolamento da esso prescritto».8 

L’iniziativa dell’Agostini si inseriva in un fenomeno di riscoperta della regola di 

Angela Merici, fondatrice nel cinquecento delle orsoline. “Accanto ai suoi conventi di 

vita claustrale, risorgevano anche le sue compagnie a forma secolare, con regolamenti 

tra loro affini, per la santificazione propria e l’apostolato parrocchiale. L’osservanza 

della sua regola da parte delle orsoline dell’Agostini non è «precisa o letterale», ma 

tale «che ne possegga intero lo spirito e che, insieme al conseguimento del fine da lei 

inteso, sia confacente ancora alle circostanze dei tempi, ai familiari e sociali riguardi 

non ché all’individuale facilità di seguirla».9 

La novità fece scuola e fu ben presto imitata da diverse altre congregazioni. 

In poco tempo la nuova istituzione si diffuse in altre parrocchie della città, attendendo 

all’assistenza parrocchiale dell’oratorio e della dottrina cristiana, all’istruzione delle 

ragazze povere e all’assistenza degli infermi. 

Questo esempio innovativo, specialmente per le sue nuove caratteristiche legate alla 

comunità parrocchiale, fu seguito sul finire del secolo, da altri parroci: da Giuseppe 

Nascimbeni a Castelletto di Brenzone con la fondazione dell’Istituto delle Piccole 

Suore della Sacra Famiglia e da Giuseppe Baldo (1843-1915) a Ronco all’Adige con 

la fondazione dell’Istituto delle Piccole Figlie di San Giuseppe. 
 

L’Agostini, il Nascimbeni, il Baldo sono accomunati dall’intento di garantire, 

attraverso il servizio di religiose votate alla santificazione personale e alle opere di 

carità, una risposta continuativa ai bisogni religiosi ed umani della parrocchia, una 

collaborazione sicura ed immediata con il pastore delle anime.  

                                                           
8  Cfr. R. Cona [a cura di], La visita pastorale di Luigi di Canossa nella diocesi di Verona (1878-1886), cit., p. CLIX con 

la citazione di A. M. Manzetti, Risalendo alle origini, Verona 1961, p. 134. 
9 Ibidem, n. 356. “La Compagnia  delle vergini di sant’Orsola fu il primo istituto secolare femminile e fu fondato nel 1535 

a Brescia da Angela Merici, che voleva «una congregazione di vergini secolari, abitanti nelle proprie case a modo e 

somiglianza delle vergini, come costumavasi nei primi secoli della Chiesa».  La congregazione, votata alla preghiera e 

all’azione, fu soppressa nel 1810 e ripristinata nel 1866, ad opera delle due sorelle Girelli, che modificarono la regola 

primitiva del 1582. Anche il parroco e fondatore don Zefirino Agostini aveva voluto conoscere personalmente le Orsoline 

di Desenzano e ne era rimasto talmente entusiasta da adattarne la regola per la sua fondazione  nel 1869: M. Gecchele, 

Contemplazione e azione, cit., p. 87, n. 8. 
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Nasceva così quel tipo di donne consacrate che i nuovi tempi richiedevano: donne 

consacrate a Dio nel servizio diretto della parrocchia. 

 

3. Il progetto del Nascimbeni fino al 1890 
 

Divenuto parroco, don Nascimbeni seguiva in modo particolare alcune giovani di 

Castelletto, che lo aiutavano e dimostravano vocazione religiosa e cercava di 

aggregarle a qualche congregazione perché potessero continuare il servizio pastorale 

in parrocchia. Il periodo che va dal 1886 al 1892, anno della fondazione, si può dividere 

in due fasi. 

Nella prima fase il progetto era ancora generico; egli cercava di avere a Castelletto un 

gruppo di Orsoline aggregate a quelle di Brescia. La morte della Gaioni (1888) e il 

dolore per la morte di mamma Amedea (1889) parvero vanificare il progetto, 

rinvigorito però dalla possibilità offertagli dagli Ziparei, di poter usufruire di una 

notevole eredità. 
 

Nel 1891 comincia la seconda fase, caratterizzata da un intenso scambio epistolare con 

amici, superiori di istituti, direttamente o per interposta persona (Padre Luigi Perez, 

superiore dei Filippini di Verona e Padre Domenico Pasqualigo, superiore dei 

Domenicani di Ferrara). 

 

Analizziamo brevemente la prima fase. 

A Castelletto don Nascimbeni diede agli oratori  una struttura ben definita, con norme 

precise sulla linea del Bertoni e del Canossa; l’oratorio riuniva tutti i giovani intorno 

alla parrocchia, nella quale si svolgeva la vita del paese. Gli ambienti alternativi erano 

solo l’osteria e la strada, perché mancavano luoghi di ritrovo e di svago, e  momenti 

formativi per i giovani al di fuori della cerchia parrocchiale.  

Don Nascimbeni dimostrò grande sollecitudine per gli oratori, vivai di speranza per il 

cultore della vigna del Signore. Particolare cura riserbò per l’oratorio femminile che 

da lui fu ben presto rianimato da un nuovo soffio di vita. Ne fissò il Regolamento in 24 

articoli. Esso porta la data del 30 gennaio 1885, cioè cinque giorni dopo aver preso 

pieno possesso canonico della parrocchia di Castelletto, don Nascimbeni con 

tempestività ufficializzò un codice di comportamento che da tempo era stato, se non 

scritto, ampiamente sperimentato e collaudato. 

Nel novembre 1888, alla conclusione degli esercizi spirituali,  iscrisse tutte le giovani 

alla Pia Unione delle Figlie di Maria, stabilendo per loro un nuovo Regolamento che 

le impegnava in uno stile di vita ancor più rigoroso di quanto previsto dalle norme 

dell’oratorio. 
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Dall’interno del gruppo Figlie di Maria scelse alcune giovani ritenute le migliori in 

base alla loro umiltà, obbedienza, dedizione alle attività parrocchiali, assiduità nella 

preghiera e nell’apostolato e le coltivò in modo speciale, costituendole – secondo 

l’espressione del Trecca - quasi in «congregazione religiosa».  

Erano:   

  Domenica Brighenti 

  Caterina Nascimbeni 

  Angela Togni     
  Elisabetta Togni, sorella di Angela 

  Antonia Gaioni, maestra comunale con la funzione di direttrice 

  Domenica Mantovani, la vice. 

 

Questa «santa compagnia» si reggeva su di un regolamento particolare, steso dal 

parroco stesso – Regolamento per le Figlie di Sant’Angela – e che lui stesso spiegava 

nelle giornate di ritiro mensile. Oltre alle esplicite indicazioni per la carità, il 

Regolamento indicava le condizioni per l’ammissione, l’età (dai 16 ai 30 anni); 

l’articolo  sesto proponeva  il voto di verginità: “È consigliato a tutte di fare il voto di 

perpetua verginità nel giorno della santa Professione, ma non è ordinato dalla regola e 

lo si può fare anche dopo” (Domenica Mantovani fece voto di verginità l’8 dicembre 

1886). Erano poi indicate altre norme riguardanti particolari preghiere e la dipendenza 

diretta dal superiore. 

Le sei giovani aspiravano a vivere una vita consacrata, a casa o in qualche convento. 

Lo aveva intuito il Nascimbeni e lo aveva confermato il Padre  Perez, superiore dei 

Filippini di Verona, che nel novembre 1886 aveva predicato gli esercizi spirituali a 

Castelletto e aveva esaminato la loro vocazione. 

In seguito al suo interessamento presso le Canossiane, Padre Perez nel settembre 1887 

rispondeva al Nascimbeni consigliando di mandare in noviziato due o più delle giovani 

a Verona o a Brescia, «perché quivi educate potessero poscia unite a qualche altra più 

anziana, venire a Castelletto a fare la fondazione». Questa sarebbe stata l’unica maniera 

per attuare il suo desiderio; inoltre, sottolineava il P. Perez, sarebbe stato difficile 

pensare ad un aiuto economico da parte del vescovo, che semmai avrebbe aiutato paesi 

con popolazione più numerosa di Castelletto e più bisognosi.  E concludeva: «Ad ogni 

modo per intanto può mandare benissimo due delle sue figlie o a Verona o a Brescia 

per gli spirituali esercizi».10  
“Il piano era segnato: innestare le sei a una pianta riconosciuta, poi ritirarle, come 

margotto, in paese” afferma il Trecca.11 

                                                           
10 Archivio Sacra Famiglia Castelletto, (A.S.F.C.), Busta Fondazione, Lettera del p. Luigi Perez al Nascimbeni, 8.9.1887. 
11 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, Castelletto di Brenzone 1932, p. 167. 
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Come sempre, il Nascimbeni scrisse al cardinale di Canossa il 30 novembre 1887 una 

breve lettera, che può essere considerata la prima esplicita ed ufficiale proposta 

dell’idea di effettuare una fondazione in paese, legata ad un’altra già esistente.12 

 
Eminenza Reverendissima  

In questa mia Parrocchia di S. Carlo di Castelletto sei giovani tra le quali la Sig. 

Maestra comunale sentendosi dal Signore chiamate a fare del bene ed una specie di 

missione alle giovani del proprio paese avrebbero desiderio ardentissimo di fondare 

in esso l’istituto delle Orsoline secondo la regola genuina di S. Angela Merici sotto la 

direzione immediata delle Superiore di detta Compagnia in Brescia. È per questo che 

io domanderei a loro nome a V. E. il permesso e l’aiuto d’effettuare il più presto 

possibile questo lor desiderio interponendosi presso Sua Eccellenza Mons. Vescovo di 

Brescia a ottener tanta grazia.  

Nascimbeni Don Giuseppe 

parroco 

Castelletto li 30/11/1887 

 

Il cardinale trasmise la lettera al vescovo di Brescia che diede il permesso a suor 

Maddalena Girelli, superiora delle Figlie di S. Angela Merici di quella città, di accettare 

fra le figlie di S. Angela le sei di Castelletto. In una missiva del 12 dicembre  diretta al 

Nascimbeni, suor Maddalena si dimostrava disposta ad accettare volentieri le giovani. 

Il parroco le rispose invitandola a Castelletto per fare personale conoscenza delle 

giovani; suor Maddalena comunicò prontamente la sua difficoltà, per il momento, a 

recarsi a Castelletto e proponendo il 27 gennaio o altra data per l’ammissione al 

noviziato. La superiora intanto consigliava di nominare come “sostituta” superiora la 

Gaioni e invitava a mandare alcune giovani agli esercizi.   

A quanto risulta non furono ammesse al noviziato il 27 gennaio 1888, ma la Gaioni e 

la Mantovani parteciparono agli esercizi spirituali a Brescia nella casa della Girelli. 

Tutto si stava organizzando per dare avvio alla futura fondazione. Don Zeno Veronesi 

offrì la sua casa in Piazzetta dell’Olivo,13 ma la morte prematura della Gaioni (25 luglio 

1888) interruppe il progetto.  

                                                           
12 A.S.F.C., Corrispondenza, vol. I, Lettera del Nascimbeni al card. Luigi di Canossa, 30.11.1887. 

Don Nascimbeni doveva  certamente avere il permesso del proprio vescovo, anche perché intendeva aggregarsi ad una 

compagnia di un’altra diocesi. 
13  Don Zeno Veronesi, nato a Castelletto di Brenzone l’11 giugno 1853, fu per trentadue anni vice rettore nel Convitto 

comunale di Desenzano sul Garda. Amico di don Nascimbeni nutriva per lui stima e lo coadiuvò in molte occasioni, come 

quando l’Istituto volle aprire una filiale a Desenzano. Morì a Desenzano il 7 aprile 1921. 
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In seguito a tale improvviso evento, il progetto subì un repentino sconvolgimento e un 

inevitabile rallentamento. L’idea di formare una comunità di Orsoline in paese venne 

allora improvvisamente scartata. 

Il Nascimbeni cercava di sostituire la defunta con un’altra maestra dotata di licenza di 

insegnamento; probabilmente riteneva che fosse necessaria una certa cultura per 

dirigere quel piccolo gruppo e già pensava che con la “patente” le suore avrebbero 

potuto aprire asilo, scuola elementare e scuola di lavoro. Nel frattempo ad infondergli 

speranza era giunta la promessa di aiuto, sotto forma di testamento, da parte degli 

Ziparei. Nel testamento gli Ziparei ponevano due condizioni: che l’opera iniziasse 

mentre loro erano in vita e che si occupasse dell’assistenza agli infermi del paese. 

Trovati i mezzi economici, il Nascimbeni andava cercando una maestra “patentata”. 

Non poteva rispondere allo scopo la maestra incontrata a Maderno nell’autunno 1888, 

che pure aveva espresso l’intenzione di farsi religiosa; era vedova, e quindi era per lei 

prioritario assolvere gli obblighi verso i figli. 

L’anno successivo anche la morte di mamma Amedea (30 gennaio 1889) costituì per 

il Nascimbeni un’esperienza di separazione dolorosa a cui seguì il silenzio. 

“Per tutto l’89 e il ’90 non trovo più nel carteggio segno d’attività riguardo alle suore”, 

afferma il Trecca.14 

 

4. Il 1891: l’anno delle ricerche 

 

È l’anno della stesura del testamento con cui i coniugi Togni – gli Ziparei – costituivano 

il vescovo erede universale di tutta la loro sostanza mobile ed immobile. 

“È l’anno delle ricerche, insistenti, molteplici, con l’alternativa accasciante delle 

risposte lusinghiere e del diniego finale”.15 Dal fitto carteggio di quell’anno fermiamo 

l’attenzione su alcune lettere, importanti per capire le finalità che il Nascimbeni si 

proponeva con la nuova fondazione: 
  

A Suor Clementina Lachmann. Superiora generale delle suore della Carità o di Maria 

Bambina in Milano, scrive l’8 giugno 189116: 

 

M. R. Madre  Generale,  

In questa mia piccola Parrocchia di 900 anime circa c’è una buona persona la quale  

alla sua morte dà tutto il suo patrimonio, 28 mila Lire circa, per la fondazione d’un 

monastero in Parrocchia allo scopo di educare la gioventù più abbandonata e di 

                                                           
14  G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit.,  p. 172. 
15  Idem, p. 174. 
16  A.S.F.C., Corrispondenza, vol. I, Lettera  del Nascimbeni a suor Clementina Lachmann, 8.6.1891. 
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prestare assistenza agli infermi della Parrocchia ed in tal modo aiutare in quanto è 

possibile il ministro di Dio a salvare le anime. Per l’impianto mi basterebbero due 

suore soltanto.  

Se Ella le ha disponibili voglia avere la bontà di notificarmelo a ritorno di posta che 

ci metteremo in relazione.  

La prevengo che in Parrocchia ci ho 4 o 5 ragazze aspiranti a vocazione religiosa. 

Hanno desiderio ardentissimo di sacrificarsi al ben delle anime ma stando in 

Parrocchia. Desidero avere due vostre Suore che le possano informare a questo 

altissimo stato. In seguito potranno avere anche la scuola comunale femminile. 

Chi mi ha diretto a lei è una sua consorella che ora è nell’istituto delle Pericolanti in 

Verona. 

Suo Um. servo 

Nascimbeni DGius 

Castelletto li 8/6/91 

 

La richiesta veniva rivolta il 20 luglio 1891 anche a don Michele Rua, superiore dei 

Salesiani e successore di don Bosco: 17 

      

M. R. Signore, 

In questa mia Parrocchia di S. Carlo di Castelletto vi sono due ottime persone che alla 

loro morte lasciano tutto il loro patrimonio, circa 30 mila Lire, per la fondazione e 

dotazione d’un monastero femminile, allo scopo di aiutarmi nella difficile opera di 

salvare le anime coll’istruire e coll’educare cristianamente la gioventù femminile di 

questo paese. La Madonna nel cuore mi dice che due suore di Maria SS. Ausiliatrice, 

una delle quali Maestra con patente approvata, sarebbero opportunissime per 

raggiungere tale SS. scopo. Padre M. R., sarebbe disposto a darmele anche subito? In 

caso assolutamente negativo, me le darebbe almeno provvisorie finché riescano a 

formarsi al loro medesimo spirito alcune ottime ragazze di questa Parrocchia le quali, 

fino da questo momento, sentono vocazione religiosa a tale altissimo stato? Formate 

che fossero e costituita in paese la casa religiosa, se proprio non potesse lasciarmele 

di più, io acconsento che le 2 sante istitutrici possano essere richiamate in convento. 

Del resto, lo assicuro io che dopo un po’ di esperienza si persuaderà egli medesimo 

essere questo un posto nel quale le Suore di Maria SS. Ausiliatrice possono fare un 

mondo di bene. Sarebbe il primo convento che esiste sulla riviera veronese di questo 

delizioso Lago di Garda.  

                                                           
17  A.S.F.C., Corrispondenza, vol. I, Lettera del Nascimbeni a don Rua, 20.7.1891. 
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Che se proprio egli non potesse accondiscendere neppure a tale mio desiderio, lo 

prego della carità di suggerirmi una buona casa religiosa di codesta città alla quale 

possa direttamente rivolgermi con sicurezza d’esito. 

Mi dicono che, dopo le Suore di Maria SS. Ausiliatrice, sarebbero opportunissime al 

mio scopo anche le suore di S. Anna. Se intanto desidera informazioni della mia povera 

persona e della mia Parrocchia, abbia la bontà di chiedere al mio Vescovo coadiutore 

Mons. Bartolomeo Bacilieri.  

In attesa d’un sollecito riscontro, gli bacio con somma riverenza la destra, mi segno 

Suo Um. Dev. servo Nascimbeni D. Giuseppe  

parroco e Decuriore dei Coop Salesiani 
 

Mentre don Rua  nella lettera di risposta in data 27 luglio assicurava la presenza delle 

suore “senza alcun fallo nel prossimo venturo anno 92”, nella successiva lettera del 5 

agosto affermava che non avrebbe potuto inviarle “che fra pochi anni”, parola 

indeterminata assai per il Nascimbeni che, pur nel rammarico, non poteva accettare di 

dilazionare a tempi indeterminati la realizzazione del progetto. 

Ancora insoddisfatto del cambiamento di prospettiva assunto da don Rua, scrisse il 30 

settembre 1891 alla superiora delle suore di Maria Ausiliatrice, per chiederle 

chiarimenti sul repentino mutamento del suo superiore ed illustrando nuovamente il 

suo progetto:18 
 

Viva Gesù Giuseppe Maria 

M. R. Madre Superiora, 
 

l’ultima sua m’ha consolato. Dunque avrò fiducia nel Signore ed egli esaudirà i miei 

desideri. Avrei però gran desiderio di sapere una cosa. Colla sua in data 27/7 il suo 

Veneratissimo Superiore mi prometteva le suore di Maria SS. Ausiliatrice nel 1892 e 

nell’altra del 5 agosto il medesimo suo Superiore me le prometteva, ma ad epoca 

indeterminata. Non so indovinare la causa di tale cambiamento di volontà. Se lei la 

conosce faccia la carità di dirmela. Le notizie che mi chiedevano colla sua del 27/7 le 

ho date con la mia in data 30/7 che diceva così. In relazione alla sua in data 27/7 

rispondo: pur di combinare colle Suore di Maria Ausiliatrice acconsento di aspettare 

fino all’anno venturo. La mia intenzione è che le Suore di Maria SS. Ausiliatrice 

facciano scuola, lavoro, oratorio, assistenza nelle sacre funzioni, istruzione religiosa, 

assistenza agli infermi. Per ora la scuola sarebbe solamente privata.  

                                                           
18  Idem, Lettera del Nascimbeni a suor Caterina Daghero, 30.9. 1891. 
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Diventerebbe però subito pubblica se per qualunque motivo avesse da ritirarsi 

dall’insegnamento l’attuale maestra comunale.  

Quanto all’abitazione per intanto un ottimo sacerdote nativo di questa parrocchia 

mette a mia disposizione e a tempo indeterminato la sua medesima casa. Essa è posta 

nel centro dell’abitato la quale secondo me si presta molto bene alle esigenze d’una 

casa religiosa. Essa è anche fornita delle cose più indispensabili agli usi della vita 

domestica. Per il mantenimento, se l’istituto non ha delle esigenze superiori alle deboli 

forze di questa piccola parrocchia ch’è di 900 anime circa, penserò io, paese e 

benefattori - abbia la bontà di farmi conoscere minutamente tutti i bisogni delle due 

religiose. Il paese s’assoggetta volentieri a sacrifici pecuniari e i benefattori ancora 

più per vedere coi loro medesimi occhi i benefici effetti della loro caritatevole opera. 

Desidero conoscere se l’istituto permette che le ragazze retribuiscano qualche cosa 

alle fatiche delle suore impiegate nella loro istruzione ed educazione. E dalla loro casa 

madre possono le suore sperar qualche soccorso, almeno fino all’epoca nella quale 

andranno a possesso dell’intera pingue eredità?  
 

Dopo questo io domandava se alcune ragazze avrebbero potute essere accettate e 

formate allo spirito religioso stando in parrocchia, perché tale sarebbe la loro 

vocazione. Io dubito che queste informazioni abbiano determinato il suo veneratissimo 

Superiore a cambiare pensiero. M’inganno? Faccia la carità di dirmela schietta. Il 

mantenimento delle suore e l’abitazione sarebbero stati egualmente garantiti. Si 

faceva questo unicamente per dare la consolazione ai due vecchi benefattori di vedere 

coi loro occhi l’opera in piedi. Invece adesso pare che si aspetti definitivamente la 

morte dei due benefattori per andare a possesso della loro pingue eredità circa 30 mila 

Lire. Per il vitto e per l’abitazione avrei fatto garanzia io e i due benefattori - alle 

monache non sarebbe mancato nulla nulla. Questo è un posto dove esse avrebbero 

potuto operare un mondo di bene - senza alcun dubbio. Vegga di studiare la maniera 

perché il mio santo pensiero possa senza fallo effettuarsi almeno nell’anno venturo. E 

se non può ottenermi questo, mi dica almeno quello che devo fare per le tre o quattro 

ragazze che hanno vocazione per la vita religiosa qui in paese. Se il Signore me ne 

desse anche una sola di loro per formarle a tale spirito mi chiamerei fortunato. Perché 

possa farsi un giusto concetto delle cose le accludo le due lettere dalle quali apparisce 

manifesto il cambiamento della volontà. Dopo, tutte favorisca ritornarmele perché 

possa conservare tutto il carteggio in regola. Se non continuo a battere come posso 

riuscire?  

Mi dica quello che dovrò fare in seguito. La riverisco. Preghi per me, faccia pregare 

e mi creda       Suo servo  

      Nascimbeni D. Giuseppe 
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Castelletto 30/9/91 

 

La superiora delle salesiane suor Caterina Daghero il 3 ottobre nella sua risposta 

precisava che i motivi del ripensamento di don Rua non erano quelli supposti dal 

Nascimbeni, ma derivavano dall’opportunità di inviare tre suore nel piccolo paese di 

Castelletto, mentre tra le tante richieste pervenute avrebbero preferito i luoghi in cui “è 

maggiore il bene da farsi”.19 

 

Senza analizzare tutto il carteggio, peraltro molto interessante, che ha caratterizzato la 

ricerca del Nascimbeni, in particolare nel 1891, fermiamo la nostra attenzione  su un 

altro documento delle origini: la lettera inviata l’8 dicembre 1891 al direttore delle 

Serve dell’Addolorata con la quale il parroco di Castelletto esponeva il suo progetto:20 

 

Molto Rev. Signore, 
 

È mio ardentissimo desiderio avere in parrocchia un pio Istituto Religioso femminile. 

Voglio avere da esso un aiuto a salvar anime. L’istituto delle Serve dell’Addolorata, 

delle quali Ella è il zelantissimo Superiore, mi parve in tutto e per tutto conforme ai 

miei desideri. Esse infatti devono attendere all’istruzione della gioventù,  

all’assistenza degli infermi e del parroco in tutte le opere che riguardano il suo 

pastorale ministero. Due buone persone con loro testamento olografo mi hanno 

lasciato tutto il loro patrimonio: 25 mila Lire circa a questo santo scopo. Essi però mi 

hanno imposto alcune condizioni e fra queste la prima è di accettare un ordine che 

metta casa con noviziato in parrocchia. E questo per giovare ad alcune ottime giovani 

che sentono vocazione allo Stato religioso qui nel proprio paese. Sarebbe per loro 

vivissimo desiderio che l’istituto religioso fosse chiamato in parrocchia il più presto 

possibile, ma c’è tra mezzo la gran difficoltà del mantenimento. Faccia la carità di 

dirmi a quale condizione sarebbero disposte a venire le Serve dell’Addolorata. Se le 

condizioni sono anche di poco superiori alle forze di questa parrocchia - 900 anime 

circa - io devo subito o abbandonare il pensiero di averle per sempre in parrocchia o 

aspettare che la Provvidenza mi apra qualche altra porta. Le probande a quali 

condizioni verrebbero accettate?  

Padre Molto Rev., mi rincresce assai assai differire l’attuazione del santo progetto a 

tempo indeterminato. Se anche lui, e come me, fosse disposto a far qualche sacrificio, 

la cosa ha subito effetto. Questa è una parrocchia nella quale le suore possono fare un 

                                                           
19  G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit.,  p. 181. 
20   A.S.F.C., Corrispondenza, I vol.,  Lettera del Nascimbeni al direttore delle Serve dell’Addolorata, 8 .12.1891. 
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bene immenso. Potendosi combinare io desidererei avere due suore brave, educate 

assai e superiori ad ogni elogio. Si tratterebbe di fondazione e non occorre di meno. È 

qualche tempo che carteggio colla Superiora dell’Istituto della Casa madre, ma m’ha 

detto di rivolgermi a Lei direttamente. Le raccomando la massima sollecitudine nel 

mandarmi risposta perché riuscendo a male questa pratica io penso di fare ricorso a 

due altri Istituti che hanno mostrato desiderio di mettere una filiale in parrocchia - 

l’uno quello delle Benedettine di Seregno – Lombardia -  l’altro è un pio Istituto di 

Torino che cerca un locale qui sul lago per mettere una filiale. Quanto più presto mi 

manda la risposta, tanto più mi torna gradito.   

Colgo questa occasione per riverirlo distintamente e pregandolo a benedirmi mi segno  

Suo umil. servo 

Nascimbeni  Don Giuseppe 

 

Castelletto, li 08/12/91 

 

 

Anche l’appello rivolto il 10 luglio 1892 alle 277 persone, sacerdoti, amici, benefattori 

nell’intento di creare un gruppo di sostenitori del novello istituto, è illuminante circa 

le priorità riguardanti la fondazione stessa nella parrocchia e la missione a cui 

sarebbero state chiamate le giovani di Castelletto:21 
 

 

    V. G. M G. 

 

Ill.mo Sign. 

Il Signore che m’ispirò il pensiero di fondare nella mia Parrocchia un’opera di 

cristiana carità, destinata spero, a portare preziosissimi frutti, e duraturi è anche 

quello che m’incuora di fare appello ai più caritatevoli come a necessari cooperatori  

nell’attuazione del progetto.  Consisterebbe in una pia adunanza di ottime giovani 

chiamate a ritirarsi dal mondo per attendere sotto regolamento già approvato dalla 

Autorità Ecclesiastica di questa Diocesi a promuovere in Parrocchia e fuori qualunque 

opera riguardo al benessere materiale e morale del povero popolo. 

In particolare le opere alle quali dovrebbero le pie giovani interamente dedicare la 

loro vita sarebbero: Istruzione (intellettuale e) anche religiosa, lavoro, assistenza agli 

infermi, direzione d’una cucina economica per i più bisognosi e un piccolo ricovero di 

povere orfane. Ecco in sostanza l’opera divenuta ormai l’ideale della mia vita ed alla 

cui attuazione, dopo maturo esame, dietro il consiglio di prudentissime persone e 

                                                           
21  Idem, Appello, pp. 22-24; G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit.,  pp. 193-194. 



15 
 

l’approvazione dei miei Ecclesiastici Superiori, io sono risoluto di dedicare tutte le 

mie forze. Senonchè, per le critiche circostanze delle mie condizioni economiche e la 

povertà del mio parrocchial beneficio la fondazione è condizionata all’aiuto della 

Divina Provvidenza ed al generoso concorso dei buoni. Ora che Dio mi voglia aiutare 

in tale impresa di tutta sua gloria e di tutto vantaggio pel povero popolo io ne ho 

incrollabile fiducia e così pure che non mi mancherà la generosa cooperazione delle 

persone provvedute di mezzi. Tale convinzione e fermissima fiducia poi, non potrebbe 

essere maggiore per ciò che riguarda la sua egregia persona a cui ho l’onore di 

rivolgermi colla presente, invocandone protezione ed aiuto. Infatti la ben nota 

generosità del suo bel cuore sono tali titoli che giustificano ampiamente la mia salda 

speranza e quasi, dissi, mi fanno toccare con mano essere anche la sua persona 

prescelta da Dio all’impianto dell’Istituto la cui prima idea si è degnato di appalesare 

alla mia povera mente. E qui torna inutile ricordare a Lei quello che il Divino Maestro 

promette ai doviziosi da Lui chiamati a cooperare alla sua paterna Provvidenza nello 

svolgimento delle opere di cristiana beneficenza a pro delle sue creature sofferenti.  
 

Non posso trattenermi dal richiamare più che alla mente, al cuore di Lei le parole di 

S. Vincenzo de Paoli rivolte alle signore di Parigi adunate in una chiesa tutta piena di 

trovatelli piangenti, da lui raccolti per le pubbliche vie. 

‘Signore, disse quell’eroe di carità, la vita e la morte di questi bimbi sta nelle vostre 

mani’. Si sa che le commoventi parole valsero 40 mila Lire di rendita annua pel nuovo 

Brefotrofio di Parigi. Indegno di neppur sciogliere i legami delle scarpe al Santo della 

carità, oso anch’io rivolgere a Lei somiglianti parole. Illustrissimo Signore, la vita e 

la morte del mio Pio Istituto ad onore della Sacra Famiglia e per il benessere materiale 

e morale della Parrocchia e di questi dintorni, sta tutta nelle sue mani. Consulti la 

innata bontà del suo cuore e si compiaccia offrirmi generoso soccorso. Illustrissimo 

Signore, mi permetta di sperare con tutta sicurezza in una risposta consolantissima 

che il suo bel cuore detterà senz’altro al suo labbro dinanzi alla proposta alternativa. 

Mi permetta cioè di riaffermare la mia profonda convinzione che V. S. Illustrissima 

vorrà a tanti suoi meriti aggiungere anche questo: diventare una persona protettrice 

del Novello Istituto. Si è coi sentimenti del più profondo rispetto che io passo a 

presentarle i miei più sinceri ossequi, rassegnandomi con mille e mille ringraziamenti 

anticipati. 
   

                  Di V. S. Ill.ma Umilissimo servo 

             Sac. Giuseppe  Nascimbeni 

          Parroco di Castelletto sul Lago 

Castelletto, li 10/07/ 92 
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Gli scritti qui riportati aiutano a comprendere che per don Nascimbeni “educare la 

gioventù più abbandonata” e “prestare assistenza agli infermi” non costituivano un 

servizio a se stante, bensì l’attuazione di una potenzialità germinativa: “aiutare in 

quanto è possibile il ministro di Dio”. 

Se riconosceva che le sue aspettative non si discostavano significativamente dai servizi 

offerti dai vari istituti religiosi interpellati e ritenuti “adattissimi allo scopo” che si 

prefiggeva, non era altrettanto chiaro se il vagheggiato insediamento fosse da 

considerare espressione della missione degli istituti stessi - prevedendo quindi un 

rapporto diretto tra le suore e i rispettivi superiori generali - o se si trattava di un 

insediamento autoctono e dipendente dal parroco, per cui ogni servizio assunto dalle 

religiose dovesse considerarsi un’espansione della ministerialità del parroco locale. 
 

Vi era poi la questione complessa delle giovani che manifestavano segni di vocazione. 

Come e dove prepararle? 

Ritornando alla lettera inviata a don Rua, si comprende come fosse chiaro per don 

Nascimbeni il radicamento nella parrocchia come luogo della formazione e della 

missione delle giovani: “Qui in parrocchia ho alcune ragazze le quali sarebbero 

disposte anche subito a farsi monache. Permette il suo istituto che vengano accettate 

e formate qui sul posto? La loro vocazione sarebbe questa; monache ma nella propria 

parrocchia fino alla morte”.22 
 

Come si è visto, ribadiva il concetto anche a madre Daghero: “io domandava se alcune 

ragazze avrebbero potuto essere accettate e formate allo spirito religioso stando in 

parrocchia perché tale sarebbe la loro vocazione”.23 

 

Era questo l’aspetto sul quale don Nascimbeni non desisteva e che rendeva difficile la 

risposta positiva degli istituti interpellati. 

Nel settembre ‘91, attraverso un canonico di Brescia, gli si prospettò un’altra soluzione: 

si poteva pensare all’invio a Castelletto di due o tre Suore delle Poverelle di Luigi 

Palazzolo; avrebbero dato avvio all’asilo infantile e alla scuola per le fanciulle. 

Da questo momento Domenica Mantovani, già animatrice e perspicace interprete delle 

aspirazioni del parroco, divenne anche attiva coprotagonista della nascente fondazione. 

A lei fu affidato il compito di verificare la validità della soluzione Palazzolo in un 

incontro organizzato presso la curia vescovile di Brescia.  

Se le attività svolte dalle Poverelle potevano essere interessanti, nel suo resoconto la 

Mantovani riferiva che non avrebbero accettato le giovani con la condizione di tornare 

                                                           
22 A.S.F.C., Corrispondenza, I vol., Lettera di don Nascimbeni a don Rua, 30 luglio 1891.  
23 A.S.F.C., Corrispondenza, I vol., Lettera di don Nascimbeni a suor Caterina Daghero, madre generale delle Figlie di 

Maria Ausiliatrice, 30.9. 1891. 
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a Castelletto. Anche qualche altro illuminato consigliere ricordava che non si sarebbe 

arrivati allo scopo senza desistere dal pensiero di dover restare in parrocchia.24 

Tutto questo non impediva a Domenica di animare le sue compagne  in una sorta di 

noviziato sui generis secondo la testimonianza di Maddalena Brighenti che ci informa 

delle relazioni di affettuosa edificazione che andavano a svilupparsi intorno a 

Meneghina, all’insegna del “quando saremo suore”.25 
 

Tra insistenti richieste, speranze e delusioni, si giunse alla fine del 1891. Anche le 

trattative avviate nei primi mesi del ’92 non fecero che fornire la prova definitiva 

all’impossibilità dell’innesto. L’ispirazione e il progetto sembrarono prendere forma 

nella primavera del 1892 allorché il Nascimbeni prese contatti con Pietro Bonilli, il 

parroco che a Cannaiola di Trevi, in provincia di Perugia, aveva dato vita a varie 

iniziative tra cui  nel ’75 l’Associazione delle famiglie cristiane  consacrate alla Sacra 

Famiglie, nel maggio ’86 l’apertura dell’Istituto Nazareno per fanciulle bisognose e nel 

1888 aveva fondato la Congregazione delle Suore della Sacra Famiglia di Spoleto. 

“I due parroci, Bonilli e Nascimbeni, si trovarono sintonizzati sulla medesima 

lunghezza d’onda: Nazareth, famiglia, risanamento della società attraverso la famiglia, 

cura d’anime parrocchiale e necessità del territorio, in particolare la gioventù 

sventurata”.26 

Nella primavera del ’92 il parroco di Castelletto chiese a Bonilli di inviargli tre delle 

sue suore, il quale “senza difficoltà promise di dargliele. Parve cosa fatta. Il Padre 

[Nascimbeni] lo invitò a predicare il triduo della S. Famiglia, che allora celebravasi la 

III domenica dopo Pasqua. Venne, fece l’esame di vocazione a Domenica Mantovani, 

combinò fosse condotta a Cannaiola per il noviziato, donde l’avrebbe rimandata come 

III suora. 

Naturalmente don Nascimbeni, prima di concludere, chiese assicurazioni 

all’arcivescovo di Spoleto, il quale, non avendo ancora le suore emesso i voti, scrisse 

al cardinale di Verona non esser prudente affidarsi al nuovo istituto appena sorto nel 

1888. Pareva che i due istituti […] dovessero fondersi. Ma Iddio aveva disposto che 

ognuno avesse il suo corso. Così il patto si sciolse; ma non venne meno la fede”.27 

                                                           
24 R. Cona, Pietà e carità pastorale. Il parroco Nascimbeni e le origini delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, Tip. 

Andreis, Malcesine (VR), 2011, p. 302 ( D’ora in poi: R. Cona, Pietà e carità pastorale). 
25 Ibidem, pp. 302-303. Per l’attestazione di Maddalena Brighenti cfr.: Canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae 

Mantovani Confundatricis Instituti Parvarum Sororum a S. Familia  (1862-1934). Positio super virtutibus et fama 

sanctitatis, Roma 1992, vol. II, pp. 507-508. D’ora in poi: Positio super virtutibus Mariae Dominicae Mantovani. 
26 R. Cona, Pietà e carità pastorale, cit., pp. 308-309. 
27 G. Trecca, Monsignor Giuseppe Nascimbeni, cit., p. 189. 
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“La solidarietà manifestata da Bonilli fu per Nascimbeni una folgorazione. 

L’esaltazione della fertilità dell’istituto parrocchiale fecondato dalla devozione alla 

Sacra Famiglia diventava un’incontenibile ispirazione”.28 

Ma le vie del Signore erano altre. 

L’impedimento frapposto all’innesto delle Suore della Sacra Famiglia di Spoleto, sul 

quale si rifletteva tra la fine di aprile ’92 e il maggio successivo, offrì al vescovo 

Bacilieri, preso atto della situazione, l’occasione per indicare a don Nascimbeni un 

nuovo cammino: “Se nissuni ve le dà, fèvele vu come volì”.  

“L’indicazione costituiva non un punto di partenza ma di arrivo. Al di là delle forme 

canoniche, l’istituto era già nato nel corso degli anni Ottanta, definito nelle sue finalità 

e avviato con un noviziato sui generis, aderente alla tipicità della nascente 

fondazione”.29 

 

5. La carità pastorale delle Piccole Suore, “cooperatrici dei parroci” 
 

Uomo di pietà, fondatore inusuale, Nascimbeni rinunciava a prevedere “come”, “fin 

dove” e “fino a quando”, lasciandosi plasmare dal dialogo con Dio e con la sua gente. 

Per le Piccole Suore fin dall’inizio egli tracciava linee programmatiche, perché il dono 

ricevuto continuasse a fiorire nella quotidianità: “Al letto degli infermi, nelle case dei 

poverelli, nelle scuole, negli oratori, nelle Dottrine, a fianco dei ragazzetti e delle 

ragazzette […] fate vedere il fuoco che vi consuma vive di vedere glorificato il Signore 

e salvate le anime. Con il vostro ruolo nobilissimo di cooperatrici dei parroci nel 

ministero pastorale, voi li aiuterete a popolare il paradiso di santi”.30 
 

Si è visto come le varie congregazioni religiose ottocentesche a cui don Nascimbeni si 

era rivolto si insediassero, attraverso i loro servizi, nella carenza di strutture pubbliche 

come ospedali, ricoveri, scuole materne ed elementari. Era la risposta degli istituti alla 

miseria delle città, delle periferie urbane, degli avamposti dell’industrializzazione, una 

risposta che si connotava come carità assistenziale. 

Diverso fu invece il percorso seguito da don Nascimbeni, per il quale gli impegni 

operativi partivano e ruotavano intorno al ministero del parroco. Ciò appare 

chiaramente dalle sue richieste: «per aiutare in quanto è possibile il ministro di Dio»; 

«allo scopo di aiutarmi nella difficile opera di salvare anime»; «la mia intenzione è 

solamente questa che mi aiutino a salvare anime».  

                                                           
28  R. Cona, Pietà e carità pastorale, cit., p. 309. 
29 Ibidem, p. 317. 
30 A.S.F.C., Panegirici e discorsi d’occasione, cit., pp. 56-57. 
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Si trattava di un ministero di carità pastorale che per il parroco di Castelletto aveva 

come primo obiettivo quello di non privare i fedeli dell’emarginata plaga veronese 

della possibilità di incamminarsi sulla strada della santificazione personale.   

Don Castellani31 e i confratelli sacerdoti “stupivano perché la santificazione dei comuni 

fedeli, coltivata attraverso la pietà ispirata alla Santa Famiglia, era assunta ed affidata 

a «piccole suore» nate in parrocchia, dalla parrocchia e per la parrocchia, dal «zac, 

tac», dal qui ora, dal tempo-luogo che ci è dato,32 in comunione con tutto il popolo 

delle beatitudini. 

Per questo don Nascimbeni, confortato dal magistero di Leone XIII che nella Lettera 

apostolica Neminem fugit (14 giugno 1892) indicava la Famiglia di Nazareth 

come “l’augusto ideale della famiglia divinamente costituita, in cui tutti gli uomini 

vedessero un assolutissimo esemplare della società domestica e di ogni virtù e santità”, 

a chiosa del primo abbozzo di Costituzioni, che prevedeva un istituto di Suore Terziarie 

Francescane della Sacra Famiglia, scrisse con determinazione: «Sempre si chiamino 

piccole Suore della Sacra Famiglia».33 
 

* * * * * * * * * * * * * * * * 

 

I confini della parrocchia furono ben presto superati. Richieste in un primo tempo per 

l’assistenza agli ammalati a domicilio, per le scuole di lavoro, per le scuole materne e, 

in genere, come cooperatrici dei parroci nell’apostolato, dagli inizi del ‘900 le Piccole 

Suore esplicarono il loro servizio anche come assistenti nei convitti per operaie, nei 

seminari e negli orfanotrofi; dalla prima guerra mondiale come infermiere negli 

ospedali. Dal 1949 l’opera si estese oltreoceano, nella missione ad gentes. 

“Sarà come il grano di senape”, aveva preconizzato il 4 novembre 1892 mons. Pio Vidi  

nel discorso inaugurale del nuovo Istituto. Il “granello di senape” era divenuto albero 

rigoglioso; il numero delle suore aumentò in modo straordinariamente inaspettato in 

breve tempo, fino a raggiungere il numero 1002 il 5 novembre del 1931, a 39 anni dalla 

fondazione, con grande gioia di Madre Maria che volle festeggiare con esultanza 

l’evento; era riconosciuta l'opera del Fondatore e la forma di vita della Piccola Suora.  

 

6. Don Giuseppe Baldo e le Piccole Figlie di San Giuseppe 
 

                                                           
31  Don Agostino Castellani nacque il 22 luglio 1865 a Costermano (VR), fu vicario cooperatore e maestro a Castelletto 

dal 1889 al 1896 e in seguito fu, per molti anni, parroco a Cisano (VR). 
32  R. Cona, Pietà e carità pastorale, cit., p. 329. 
33  Beatificationis et canonizationis Servi Dei Iosephi Nascimbeni sacerdotis fundatoris Instituti  Parvarum Sororum a S. 
Familia (1851-1922). Positio super  virtutibus, VI parte,  pp. 150-152; Positio super virtutibus Mariae Dominicae 

Mantovani, vol. II, pp. 113-115. 
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“Dopo essere stato  curato a Montorio per un anno e vicedirettore del collegio vescovile 

per altri undici, don Giuseppe Baldo (1843-1915) entrò come parroco nel 1877 a Ronco 

all’Adige. Dotato di una buona preparazione culturale e di una vasta conoscenza, si 

dimostrò un grande organizzatore di iniziative volte alla diffusione della dottrina 

cristiana, della carità, ma anche della cultura e dell’impegno nel sociale e nella politica 

locale. Nel 1881 aprì in canonica un piccolo ginnasio parrocchiale; istituì l’unione delle 

madri cristiane, la scuola di lavoro per le ragazze del popolo, il comitato parrocchiale 

dell’opera dei congressi, il circolo cattolico, la biblioteca circolante, la società di mutuo 

soccorso per gli operai, la cassa rurale e, nel 1901, l’unione del lavoro per i lavoratori 

della terra e i possidenti. 

Nel 1888 aprì l’ospedale Casa Ippolita per gli ammalati, con annessa locanda sanitaria 

per i pellagrosi poveri, dove prestavano la loro opera alcune giovani del paese e nel 

1893, con la presenza delle Sorelle della Misericordia di Verona, poté dar vita ad un 

asilo e ad una casa di riposo. Poiché l’assistenza agli ammalati e agli anziani richiede 

personale e dedizione particolari, don Baldo, nel corso degli anni Ottanta, diede origine 

alla Pia Unione delle Ancelle di S. Maria del soccorso, con apposito regolamento 

preparato dal parroco, destinata a trasformarsi nel 1894 nella Congregazione delle 

Piccole Figlie di San Giuseppe. 

Egli, senza aver mai pensato ad una nuova fondazione, mosso dalla presenza in paese 

di giovani che volevano farsi religiose e dal promesso sostegno finanziario di un paio 

di signore, dopo aver avuto l’incoraggiamento del vescovo in tal senso, fondò  le 

Piccole Figlie di San Giuseppe. Nella Premessa alla Regola è indicato il fine 

dell’Istituto: «Questo Istituto vien fondato al fine principale di accogliere le giovani 

che hanno vocazione religiosa e di guidarle al conseguimento della perfezione 

evangelica. Lo scopo strumentale poi è che queste giovani consacrate a Dio, abbiano a 

servirlo spiritualmente e corporalmente nella persona dei più bisognosi di questa o di 

altra parrocchia»”.34 

Le principali realizzazioni per la gioventù, per i poveri, gli ammalati, gli anziani, 

vengono affidate al nuovo istituto, che incomincia a diffondersi in altre parrocchie nei 

primi anni del Novecento. 

 

Esistevano rapporti di collaborazione, di stima e di fiducia tra don Nascimbeni e don 

Baldo. Quest’ultimo, a pochi mesi dalla fondazione delle Piccole Figlie di San 

Giuseppe, si era rivolto al parroco di Castelletto per chiedere alcuni consigli riguardanti 

l’accoglienza delle aspiranti, i libri di preghiera da usare, la vita spirituale e  

l’organizzazione della comunità, le regole, il vestito da definire per le suore.  

                                                           
34  M. Gecchele, Contemplazione e azione. cit., p. 77. 
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Don Nascimbeni mise subito in campo la sua inettitudine a dare consigli, ma in realtà 

offrì risposte esaurienti, derivate soprattutto dall’esperienza maturata nei due anni di 

fondazione delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. La lettera diviene anche prezioso 

documento per comprendere come la regola di Sant’Angela Merici, riportata in auge 

nel 1866 ad opera delle due sorelle di Brescia Maddalena ed Elisabetta Girelli e fatta 

propria dalla Congregazione delle Orsoline fondate da don Zeffirino Agostini, sia 

divenuta fonte di ispirazione per don Nascimbeni nella stesura del Regolamento per le 

Figlie di Sant’Angela, il piccolo gruppo di giovani di Castelletto che aspiravano a 

vivere una vita consacrata. 

 

Scrive don Nascimbeni a don Baldo: “Le regole che hanno le mie Suore sono estese in 

un grosso libro, non basterebbe poco tempo per leggerle, alle mie Suore occorrono ogni 

giorno. Ne ho una copia sola soletta, non me ne posso privare. Del resto non creda che 

sia cosa facile averle da altri Istituti, io non ho potuto averle da nessuno ed ho cercato 

per tutto il mondo. Neppure di stampate non se ne trovano, all’infuori delle poche 

regole delle Orsoline di Brescia o di S. Nazario. Ogni Istituto è gelosissimo delle sue 

regole, lo so per mia esperienza”.35 

 

Come si è detto, le fondazioni dell’Agostini, del Nascimbeni e del Baldo presentano 

una caratteristica comune: la parrocchialità. Di fronte ad una società e ad una cultura  

non più sorrette dalla religione, la parrocchia tradizionale non era più in grado di dare 

risposte adeguate e condivise. A causa dei molteplici bisogni e dell’indifferenza, i 

parroci ricorrono a forme organizzate, valorizzando l’elemento femminile, per “salvare 

la povera società dall’imminente e spaventevole ruina”. Se un tempo le giovani, 

desiderose  di maggior perfezione, si racchiudevano all’ombra dei monasteri, 

ora “è cosa giovevole, anzi provvidenziale, che la donna pure, animata dalla pietà e 

dalla religione, accorra a coadiuvare alle sante cure del Clero cattolico, per salvare la 

povera società dall’imminente e spaventevole ruina”.36 

 

«Coadiuvare alle sante cure del Clero cattolico», «aiutare in quanto è possibile il 

ministro di Dio»; «allo scopo di aiutarmi nella difficile opera di salvare anime»; «la 

mia intenzione è solamente questa che mi aiutino a salvare anime»; «con il vostro ruolo 

nobilissimo di cooperatrici dei parroci nel ministero pastorale, voi li aiuterete a 

popolare il paradiso di santi»: affermazioni che tracciano un’identità che ci appartiene 

a pieno titolo e che costituisce quasi il DNA delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, 

                                                           
35  A.S.F.C., Lettera di  don Nascimbeni a don Baldo, 22 novembre 1894. Il testo è riportato  in maniera completa  da M. 

Gecchele, Contemplazione e azione, cit., pp. 556-557. 
36  A.S.F.C., Introduzione alle prime Regole e Costituzioni, manoscritte, 1893. 
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un’identità sempre da comprendere alla luce del cammino della storia, della società e 

della Chiesa, con la passione che ha caratterizzato la vita di don Giuseppe Nascimbeni, 

di Madre Maria Domenica Mantovani, delle sorelle della prima ora e di tante Piccole 

Suore che, con la loro dedizione quotidiana, hanno testimoniato la luminosità e la 

fecondità del carisma. 

 

        Suor Loretta F. Pontalto 

 


